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Nato nel 1987 a Mirano (VE), il Ce-
svitem (Centro Sviluppo Terzo Mon-
do) è un’organizzazione non governa-
tiva (ONG) riconosciuta dal Ministero 
degli Affari Esteri attiva nel campo del-
la cooperazione internazionale, sen-
za appartenenze politiche o confessio-
nali. Dal 1998 è registrata come Orga-
nismo non lucrativo di utilità sociale 
(Onlus) e dal 2011 è iscritta al registro 
delle persone giuridiche. Fa parte del 
Cipsi e de La Gabbianella. 

Il Cesvitem è impegnato nella pro-
mozione dei processi di autosviluppo 
dei popoli dei Paesi in via di svilup-
po (Pvs), al fine di colmare progressi-
vamente il divario tra il Nord e il Sud 
del mondo senza replicare all’infini-
to schemi di dipendenza economica, 
culturale e politica. In particolare l’as-
sociazione è impegnata nella gestio-
ne di progetti di sostegno a distanza 
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(Sad): con un contributo annuale, i sot-
toscrittori possono offrire a bambini e 
ragazzi residenti nei Pvs un aiuto con-
creto in settori fondamentali per la di-
gnità umana (istruzione, salute, ali-
mentazione, iscrizione all’anagrafe), 
senza sradicarli dal loro contesto fa-
miliare e socioculturale. Attualmente 
sono sei i progetti Sad in corso tra Perù 
e Mozambico. In questo settore il Ce-
svitem opera nel rispetto delle Linee 
Guida per il Sad ed è iscritto all’Elenco 
delle Organizzazioni Sad istituito dal-
l’Agenzia per il Terzo Settore.

Oltre a ciò, il Cesvitem ha realizza-
to oltre 110 progetti di cooperazione 
in undici diversi paesi tra Africa, Ame-
rica Latina e Asia, puntando al miglio-
ramento delle condizioni di vita delle 
popolazioni coinvolte attraverso la va-
lorizzazione delle risorse umane e cul-
turali locali.

In Italia l’associazione è impegna-
ta nell’educazione allo sviluppo, con 
laboratori nelle scuole di ogni grado e 
l’organizzazione di iniziative ed eventi 
rivolti alla società civile, per sensibiliz-
zare sui problemi e le necessità delle 
popolazioni del Sud del mondo e pro-
muovere una nuova mentalità nell’ap-
proccio alla solidarietà internazionale.

VUOI CONTRIBUIRE?

Poste Italiane c/c 10008308 
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EDITORIALE

di Simone Naletto

C’ è un sottile filo rosso che unisce gran parte delle 

pagine di questo numero del Girotondo. O meglio, 

visto l’argomento, un sottile filo blu. Molti degli 

articoli sono infatti dedicati al tema dell’acqua e agli sforzi che stiamo 

facendo in tanti angoli d’Africa, dal Ciad al Mozambico passando per il 

Kenya, per rendere un diritto universale l’accesso a questa risorsa. 

Ma il filo blu non è solo questa uniformità tematica. C’è qualcosa di più, 

qualcosa che ci aiuta a comprendere quanto questo bene sia prezioso. 

Don Romano Filippi, illustrando i continui progressi del Mutitu Water 

Project, ci parla di “oro blu che diventa verde”. Gli amici di Watana, dal 

Mozambico, in qualsiasi documento riferito ai progetti idrici parlano di 

“o precioso liquido”, il liquido prezioso in portoghese. Un altro missiona-

rio, don Stefano Bressan, per parlare del Progetto Pozzi a Fianga, in Ciad, 

ci racconta il lavoro di Emmanuel: è l’uomo che vedete nella foto ac-

canto, che come un vero e proprio minatore si cala nel sottosuolo, al 

caldo e al buio, alla ricerca d’acqua.

Volendo fare un riassunto neanche troppo forzato, possiamo par-

lare di “oro prezioso estratto da un minatore”. Ecco cos’è l’acqua 

in Africa. Ecco cosa rappresenta per milioni e milioni di persone in 

tutto il mondo, a partire dai quasi 800 milioni di uomini e donne 

per i quali l’accesso ad una fonte potabile è ancora una chimera. 

Basta questo per capire come, anche in tempi di crisi, la disparità tra il 

Nord e il Sud del pianeta permanga con tutto il suo carico di ingiustizia. 

Chi di noi paragonerebbe all’oro prezioso una risorsa che nelle nostre case 

è così a portata di mano, così scontata? A chi di noi, abituato alla comodità di 

un rubinetto da aprire e chiudere a piacimento, verrebbe in mente l’associazione 

mentale tra l’acqua e un minatore? 

Per questo, prima di cominciare a leggere, vi chiediamo innanzitutto lo sfor-

zo di uscire dai nostri schemi mentali, dalle nostre abitudini consolida-

te dalla pratica quotidiana. Solo così, solo immedesimandoci nel conta-

dino John (altra bellissima storia dal Mutitu Water Project a cui abbia-

mo dedicato la copertina) o nel “minatore” Emmanuel, possiamo capi-

re il senso nostre scelte. Solo così possiamo comprendere il valore della 

nostra solidarietà.

UN SOTTILE  
FILO BLU
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PROGETTI

“A spettate un momento, 
che prima di cominciare a 
parlare vi mostro le foto 

di John. Guardate che bellezza di orto 
si è tirato su con l’acqua del Mutitu: 
ha trasformato l’oro blu in oro verde! 
Pensate che l’anno che sono arrivato a 
Mugunda la siccità uccise più di 7 mila 
mucche: diciamo che abbiamo fatto 
dei bei passi in avanti”. Don Romano 
Filippi è arrivato nei nostri uffici con la 
solita verve e il solito entusiasmo, pie-
no di idee e nuovi progetti, come se la 
sua esperienza missionaria fosse ap-
pena iniziata. E invece sono passati 
ben quarantadue anni da quando arri-
vò per la prima volta in Kenya. Nei tre 
mesi di “riposo” che si concede ogni 
due anni ha viaggiato in giro per mez-
za Italia, in Canada e negli Stati Uniti, 
con l’aggiunta di un’intervista ad una 
radio australiana (ascoltabile nel sito 
del Cesvitem). “Ovunque ci sia qualcu-
no che ci aiuta e che mi invita a raccon-
tare i nostri progetti io vado. Mi chia-

mano, mi dicono “Romano, ti paghia-
mo il viaggio, vieni anche da noi”. E io 
prendo la mia valigia e parto”. 

Il fiore all’occhiello è, ovviamen-
te, il Mutitu Water Project, il gran-
de acquedotto che da quasi vent’an-
ni, grazie anche all’impegno del Cesvi-
tem, sta crescendo nell’area di Mugun-
da, nel cuore della Central Province. 
“Un tempo, da queste parti, nessuno 
avrebbe mai avuto un orto come quel-
lo di John. È una zona semiarida. Sia-
mo nel punto più stretto del territorio 
compreso tra il monte Kenya e la ca-
tena dell’Aberdare: le correnti si inca-
nalano tra questi rilievi e spingono via 
le nuvole, contribuendo a tenere bas-
so il livello delle precipitazioni”. Ecco 
perché, insiste don Romano, è impor-
tante portare l’acqua in ogni casa. “È 
un’occasione importantissima. Con 
300 euro possiamo collegare un abita-
zione alle linee dell’acquedotto e dare 
anche alle famiglie più povere la pos-
sibilità di una vita più dignitosa. Pri-

ma della realizzazione del Mutitu, oc-
correva percorrere fino a cinque chilo-
metri per riempire una tanica da 20 li-
tri al fiume. Oggi, pagando due euro al 
mese, una famiglia può avere a dispo-
sizione il corrispettivo di venti taniche 
ogni giorno, direttamente a casa pro-
pria. Ma vogliamo ancora di più, vo-
gliamo che l’acqua diventi un’opportu-
nità di sviluppo per tutti, per coltivare 
la terra e guadagnare vendendo quan-
to prodotto”.

Partiamo da una panoramica ge-
nerale del progetto.

Il Mutitu gode davvero di ottima 
salute e continua a rinforzarsi sem-
pre più. I numeri parlano chiaro. Ba-
sti dire che l’acquedotto dà lavoro ad 
un centinaio di persone, suddivisi tra 
una trentina di dipendenti full time e 
una settantina di lavoratori a chiama-
ta. Il lavoro d’altronde non manca pro-
prio, se non altro per il controllo e la 
manutenzione delle condotte: tra li-
nee principali e secondarie, la rete del 

Mutitu ha ormai raggiunto uno svilup-
po complessivo di 650 chilometri, por-
tando acqua a circa 20 mila persone. 
E non è finita qui. Il Governo, che da 
sempre segue con attenzione gli svi-
luppi del Mutitu (lo stesso don Roma-
no due anni fa ha ricevuto una onori-
ficenza per l’impulso dato al proget-
to, ndr) ci ha chiesto di potenziare le li-
nee per portare l’acqua in altre cinque 
zone attualmente sprovviste di infra-
strutture idriche. Una nuova sfida che 
il comitato di gestione ha accettato di 
cogliere. Ma anche i numeri con un se-
gno meno davanti vanno interpretati 
in senso positivo.

Ad esempio?
Prendiamo i water point, le fonta-

ne pubbliche dove la gente va a com-
prare l’acqua: all’inizio erano gli unici 
punti di erogazione, oggi stanno pro-
gressivamente diminuendo. Ne sono 
attivi meno di un centinaio e non pas-
sa mese che non ne venga smantellato 
qualcuno. Ma questa è una bella noti-

MUTITU WATER PROJECT, 
L’ORO BLU DIVENTA VERDE

Nel cuore del Kenya, grazie ad una rete di erogazione sempre più capillare,
il grande acquedotto sostenuto dal Cesvitem sta diventando un fattore di sviluppo. 

4



zia: vuol dire che sempre più famiglie 
non hanno bisogno dei water point 
perché la loro casa è collegata diretta-
mente all’acquedotto e l’acqua è dav-
vero a portata di mano. E avere una 
fontana in casa può essere un’ulterio-
re occasione di sviluppo e benessere. 
Proprio su questo aspetto stiamo pun-
tando molto nell’ultimo periodo.

Cosa state facendo in particolare?
Bisogna innanzitutto premette-

re che il Mutitu, nonostante gli im-
portanti risultati già 
raggiunti, ha anco-
ra dei notevoli mar-
gini di crescita. Allo 
stato attuale la rete 
dell’acquedotto è in 
grado di trasporta-
re e distribuire fino a 
2,5 milioni di litri al-
l’anno. Ma si tratta 
di un potenziale sot-
to sfruttato: in me-
dia ogni anno vengo-
no consumati 1-1,5 milioni di litri. Per 
questo tra il personale del Mutitu ci 
sono tre “motivatori” che girano quo-
tidianamente casa per casa. Controlla-
no le bollette e i consumi e spingono 
la gente a sfruttare al meglio l’acqua. 
Sia chiaro, non è un invito allo spre-
co: questa gente ha vissuto per troppo 
tempo senza fonti potabili e sa benissi-
mo che si tratta di una risorsa da salva-
guardare in tutti i modi possibili. Sem-
plicemente i motivatori raccontano le 
storie positive di chi ha avuto la lungi-
miranza di investire in acqua, spiegan-
do come possa essere un’opportunità 
per aumentare il benessere di una fa-
miglia.

È nato così anche l’orto di John?
Esatto: John è l’esempio di quanto 

l’acqua possa essere preziosa se utiliz-
zata nel modo giusto. Mi spiego. Alle 
tariffe attuali con due euro puoi ave-
re 10 metri cubi di acqua al mese. È già 
molto, perché permette di soddisfare i 
bisogni essenziali, a livello di consumo 
domestico e di igiene, di una famiglia 
di 5-6 persone. Ma investendo qual-
cosa in più puoi ave-
re un ritorno ancora 
più grande. C’è chi, 
come John, ha inve-
stito circa 40 euro 
per avere più acqua 
e coltivare più ter-
reno. Alla fine ha ri-
venduto quanto pro-
dotto al mercato, ar-
rivando a guadagna-
re fino a 1000 euro 
in tre mesi. Una cifra 
che dalle nostre parti è davvero signifi-
cativa. Per questo continuiamo a spin-
gere perché ogni famiglia abbia una 
connessione privata, con una fontana 
allacciata direttamente a una delle li-
nee. Per le famiglie più povere i lavori 
ci impegniamo a pagarli direttamente 
noi come parrocchia, grazie anche ai 
contributi di tanti sostenitori: solo gra-
zie al Cesvitem abbiamo finora colle-
gato all’acquedotto le abitazioni di 77 
nuclei famigliari (nelle foto a lato alcu-

ne di queste famiglie, ndr), ma ce ne 
sono ancora circa 200 in attesa di un 
aiuto.

Possiamo dire che il Mutitu Water 
Project ha davvero cambiato la vita di 
questo angolo di Kenya?

Direi proprio di sì, tutti i segnali 
vanno in questa direzione, anche quel-
li che apparentemente non sono col-
legati con il diritto all’acqua. Faccio un 
esempio. Come ricorderete nel 2007, 
dopo le elezioni presidenziali, il Kenya 

fu travolto da scontri 
e violenze tra le di-
verse fazioni ed et-
nie, che provocaro-
no oltre mille morti 
e 600 mila profughi 
interni. Un proble-
ma, quello dei pro-
fughi, che a distan-
za di sei anni non è 
stato completamen-
te risolto: ancor oggi 
migliaia di perso-

ne sono in attesa di una sistemazione, 
nell’impossibilità di tornare nelle loro 
case per via delle tensioni etniche che 
ne deriverebbero. Bene, la scorsa esta-
te, proprio ai confini dell’area servita 
dal Mutitu, le autorità hanno creato 
dal nulla quattro villaggi, insediando-
vi 9.652 profughi, con tanto di scuole 
e distribuzione di terreni. In qualsiasi 
altra parte del paese ciò avrebbe cau-
sato problemi con la popolazione resi-
dente. Qui invece il livello di benesse-
re reso possibile anche dalla presenza 
dell’acquedotto ha stemperato fin dal-
l’inizio qualsiasi tipo di tensione. 

Quali altre sfide pone il futuro di 
questo angolo d’Africa?

Da quando sono arrivato, ho sem-
pre cercato di creare le condizioni per-
ché i giovani restino qui, almeno fino al 
completamento della scuola seconda-
ria. Andare nelle grandi città come Nai-
robi senza un titolo di studio vuol dire 
essere condannati alla povertà o, peg-
gio, a ritrovarsi invischiati nei circui-
ti della piccola criminalità. Mi ha sem-
pre colpito una frase dell’ex presidente 

Kibaki, secondo cui i 
delinquenti arrivano 
dall’ottava classe, il 
corrispondente della 
terza media in Italia. 
Un’affermazione for-
te, ma con un fondo 
di verità. L’educazio-
ne è fondamentale: 
fermarsi alla scuola 
primaria non è suf-
ficiente, solo con un 
diploma superiore è 

possibile gettare le basi per una vita 
dignitosa. Per questo come parrocchia 
abbiamo investito molto anche sulla 
scuola. Prendiamo la Saint Regina Se-
condary School, la scuola secondaria 
che abbiamo costruito anche con l’aiu-
to del Cesvitem. Oggi conta 360 iscrit-
ti e, soprattutto, quest’anno ha potuto 
accogliere tutti i ragazzi della zona che 
avevano finito l’ottava classe: nessuno 
è dovuto andare via da casa per poter 
studiare. 

C’è chi, come John, 

investendo 40 euro, 

ne ha guadagnati

1000 in tre mesi 

vendendo ortaggi

Gli operatori

girano casa per casa  

e invitano le famiglie 

ad investire in acqua

per irrigare i campi
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PROGETTI

Ed è per questo che i missionari stan-
no valutando altre tipologie di inter-
vento. “Una sono i cosiddetti forage, 
i pozzi scavati con trivella meccanica e 
provvisti di una pompa manuale. Con 
il Progetto Pozzi ad oggi ne abbiamo 
realizzato solo uno a Fianga: dovendo 
fare intervenire una ditta specializza-
ta, il costo è più elevato, circa 5 mila 
euro. Inoltre, in caso di esaurimento 
della falda, non è possibile procede-
re alla riattivazione come con i pozzi 
tradizionali. Certo, i forage hanno an-
che dei vantaggi, come il minore tem-
po necessario per la realizzazione. Op-
pure la sicurezza dal punto di vista igie-
nico, visto che i pozzi scavati a mano 
presentano comunque un più alto ri-
schio di contaminazione dell’acqua”. 
La novità sono i pozzi realizzati tramite 
trivellazione manuale, che abbinano i 
vantaggi dei forage (velocità di realiz-
zazione e sicurezza igienico-sanitaria) 
con l’economicità dei pozzi scavati a 
mano. “È una tecnica - spiega don Ste-
fano - che stiamo sperimentando nelle 
zone della missione dove il sottosuolo 
non è roccioso. Con poche ore di lavo-
ro e con la sola forza della braccia un 
gruppo di operai è in grado di raggiun-
gere la falda. È sufficiente poi installa-
re la pompa manuale e il gioco è fat-
to. Ovviamente restano valide anche 
le altre opzioni, perché in molte aree 
la presenza di sedimenti rocciosi ren-
de impossibile la trivellazione manua-
le”. Scavi, forage, trivellazioni manuali: 
tre strade per un unico futuro. 

LA SETE DEL CIAD

Una terra polverosa, dai colori 
spenti nonostante il sole bat-
tente. Al centro un buco nero. 

Nero nel senso che il fondo non si in-
tuisce nemmeno. Una corda che scen-
de giù, perdendosi nell’oscurità. Attor-
no un vociare di uomini e il rumore di 
una carrucola che avvolge la corda fa-
cendola riemergere dal buio. Cinque, 
dieci secondi. Finché dal nero del buco 
si intuisce che sta arrivando qualcosa. 
Nemmeno il tempo di chiedersi che 
cosa sia che all’imboccatura del pozzo 
spunta un uomo, gli occhi vispi nono-
stante arrivi da sottoterra. “Scavare un 
pozzo a mano significa questo. Lavora-
re sottoterra, al buio, al caldo. Quasi 
fosse una miniera. Soltanto che invece 
di oro o diamanti si estrae acqua”. Don 
Stefano Bressan è uno dei missiona-
ri della diocesi di Treviso in servizio a 
Fianga, nel sud del Ciad. Una missione 
a cui il Cesvitem è legato da anni di col-
laborazione e progetti condivisi, ultimo 
la costruzione della stalla del Centro di 
formazione agricola di Gouyou. Don 
Stefano, accompagnato da don Giulio 
Zanotto, durante l’estate è venuto a 
trovarci nella nostra sede per proporci 
una nuova iniziativa, il Progetto Pozzi, 
che la missione porta avanti dal 2008. 
“Quella dell’acqua è una delle priori-
tà fondamentali per il benessere del-
la gente. Per questo abbiamo deciso 
di investire, anche a livello economico, 
in questa direzione. In lingua tupurì la 
pioggia viene chiamata “Baa raaghe”, 
ovvero “Dio piange”: l’acqua è una ri-
sorsa così preziosa da essere conside-
rata un dono divino”.

Il minatore dell’acqua
Basta guardare il breve video gira-

to in occasione dello scavo di un poz-
zo per rendersi conto di quanto diffi-
cile sia il rifornimento idrico in que-
sto angolo d’Africa. “Lui è Emmanuel 
- spiega don Stefano stoppando il fil-
mato e indicando l’uomo appena rie-
merso dal pozzo -. È lui che coordina 
i lavori e che si cala sottoterra per le 
fasi più delicate. È un vero e proprio 
professionista: per ogni metro di sca-
vo guadagna l’equivalente di 23 euro, 
una cifra importante per gli standard 
ciadiani. Ma sono soldi meritati: si ar-
riva a scavare fino a venti metri di pro-
fondità. In superficie venti metri pos-
sono sembrare niente, ma sottoter-
ra sono infiniti”. La realizzazione di un 
pozzo scavato a mano richiede in me-
dia un mese e mezzo di lavoro, sem-
pre che a metà dell’opera non ci si im-
batta in uno strato di roccia compat-
ta. “In certi casi non c’è niente da fare, 
nemmeno con il martello pneumatico: 
bisogna abbandonare il lavoro e rico-
minciare a scavare in un altro punto, 
sperando di essere più fortunati”. Sen-
za contare che i mesi buoni per lavo-
rare sono pochi, quelli della stagione 
secca da dicembre a giugno. Nel re-
sto dell’anno la pioggia rende la terra 
troppo friabile, impossibile da lavora-
re. Occorre infatti scavare progressiva-
mente, posizionando via via gli anelli 

di cemento che costituiscono la parete 
del pozzo: se il terreno non è compat-
to è impossibile procedere. 

Le tre alternative 
I pozzi scavati a mano sono il tipo 

di infrastruttura idrica più diffusa nel-
la zona di Fianga. “Nonostante la com-
plessità dello scavo - sottolinea don 
Stefano - è comunque il modo più eco-
nomico per portare acqua in un villag-
gio: il costo di un pozzo si aggira sui 3 

mila euro. Se poi il pozzo resta a sec-
co a causa dell’abbassamento della fal-
da, con meno di mille euro è possibi-
le riattivarlo scavando ulteriormente e 
aggiungendo ulteriori anelli in cemen-
to”. Dal 2008 a oggi il Progetto Pozzi ha 
permesso lo scavo di 8 pozzi, mentre 
altri 4 sono stati riattivati. Ma conside-
rando che le quattro parrocchie della 
missione (Fianga, Tikem, Seré e Kupor) 
contano oltre 160 mila abitanti, è chia-
ro che c’è ancora molto lavoro da fare. 

Il lago Ciad è uno dei simboli della sete dell’Africa. Quarto lago del continente 
per dimensioni, è un serbatoio di acqua dolce fondamentale per i 30 milioni 
di persone residenti in prossimità del suo bacino. Negli ultimi quarant’anni la 

superficie del lago si è ridotta del 90%, passando da 26 mila metri quadrati agli 
attuali 2.500, con punte sotto i 2.000 durante la stagione secca. Un fenomeno 
dovuto non solo all’effetto serra, agli alti indici di evaporazione e alle terribili 
siccità che hanno colpito la regione del Sahel negli ultimi decenni, ma anche 
dall’eccessivo sfruttamento del suolo e dall’aumento della richiesta idrica per 
l’irrigazione, con la costruzione di centinaia di canali di drenaggio scavati per 
irrigare i campi.

Nonostante i progressi registrati negli ultimi anni, il 49% della popolazione 
ciadiana non ha un accesso costante e sicuro all’acqua, tra l’altro con forti dispa-
rità a livello regionale dovute alle differenti zone climatiche in cui è suddiviso il 
paese. Non a caso, in particolare nelle zone rurali, la maggior parte delle malat-
tie endemiche sono dovute alla scarsità d’acqua, anche a fini igienico-sanitari, e 
all’utilizzo di fonti non potabili.

In Ciad l’oro nero non ha garantito l’oro blu. Infatti gli ingenti proventi deri-
vanti dall’estrazione del petrolio sono stati reinvestiti solo in minima parte nel-
la costruzione di pozzi e acquedotti. La stessa rete stradale è in condizioni forte-
mente precarie (le arterie asfaltate sono poche, mentre le piste diventano im-
praticabili nella stagione delle piogge) rendendo assai difficoltoso il trasporto 
delle attrezzature per la costruzione di infrastrutture idrauliche. 

SCAVANDO
IN CERCA DI VITA

L’impegno dei missionari di Fianga (Ciad) per il diritto all’acqua:
allo studio anche un’innovativa tecnica di trivellazione manuale.
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SETTIMA SINFONIA  
PER NOVA CUAMBA
In Mozambico il settimo intervento del Progetto Pozzi Watana  

sarà realizzato con l’aiuto della Leonardi Viaggi di Padova.

“O precioso líquido”. La 
traduzione dal porto-
ghese è facile: il liqui-

do prezioso. Non c’è documento re-
lativo al Progetto Pozzi Watana in cui, 
prima o poi, l’acqua non venga defini-
ta con questa espressione. Vista dal 
Nord del mondo, dove questa risorsa 
è per tutti a portata di mano, può sem-
brare un vezzo stilistico degli operatori 
di Watana, il partner locale con cui da 
tre anni stiamo promuovendo questa 
iniziativa. Ma in Mozambico, in Afri-
ca, dire che l’acqua è “preziosa” è dire 
poco. “È dignità e sviluppo”, afferma 
Adolfo Saquina, responsabile proget-
ti di Watana. È proprio lui ad annun-
ciare la realizzazione di un nuovo poz-
zo, il settimo della serie, nel villaggio di 
Monapo Rio. Un’iniziativa in cui sare-
mo accompagnati da Leonardi Viaggi, 
storica agenzia turistica di Padova, che 
finanzierà l’intervento tramite il coin-
volgimento dei propri clienti. 

“Il pozzo - spiega dal Mozambico 
Adolfo - sarà realizzato presso la comu-
nità 4 de Outubro, nel quartiere Nova 
Cuamba. In questa zona di Monapo 
Rio fino al 1997 era attiva la CIM, Com-
panhia Industrial de Carapira, un’in-
dustria che produceva olio alimenta-
re e sapone. Si trattava di una presen-
za molto importante: oltre a dare lavo-
ro a molti degli abitanti del villaggio, 
la CIM aveva costruito un acquedotto 
privato che riforniva d’acqua la mag-
gior parte dei quartieri di Monapo Rio. 
Fallita la CIM nel 1997, anche l’acque-
dotto non ha più funzionato, in quanto 
nessuno aveva i fondi necessari per la 
manutenzione”.

Da allora, nonostante gli sforzi del-
le autorità locali, l’accesso all’acqua 
potabile è divenuto sempre più diffi-
coltoso, a causa da un lato della man-
canza di infrastrutture idriche, dall’al-
tro del progressivo aumento della po-
polazione. “Nova Cuamba - spiega 
Adolfo - è suddivisa in dieci comunità, 
in cui risiedono un totale di 6 mila per-
sone. Dieci comunità e seimila abitan-
ti che possono contare sull’esistenza di 
appena cinque pozzi. Come se non ba-
stasse, a causa delle particolari rocce 
presenti nel sottosuolo, da due di que-
sti pozzi esce acqua con un elevato in-
dice di salinità. Acqua utilizzabile per 
lavarsi, cucinare o da mischiare all’ar-
gilla per fabbricare mattoni, ma non 
certo per dissetarsi”. 

Tre pozzi, seimila persone
Tre pozzi per seimila persone, 

dunque. Considerando che la Politi-
ca Nacional de Água, il piano strate-
gico varato nel 2007 dal governo mo-
zambicano per la gestione delle risor-
se idriche, prevede un pozzo ogni 500 
persone, è facile capire a Nova Cuam-
ba si viva in condizioni estremamente 
precarie. “I tre pozzi funzionanti - sot-
tolinea Adolfo - sono aperti dalle 5 del 
mattino alle 5 di sera. Per dodici ore 
sono costantemente sovraffollati, con 
lunghe file di persone in attesa di po-
ter riempire le proprie taniche e il ri-
schio concreto di rotture della pompa 

a causa dello sovrasfruttamento”. Le 
alternative non sono di certo ottima-
li, soprattutto a livello igienico-sanita-
rio. Una è rappresentata dai pozzi sca-
vati a mano, che intercettano falde su-
perficiali il più delle volte contamina-
te. L’altra sono le acque del vicino rio 
Monapo. Anche in questo caso, però, 
non vi è alcuna garanzia di potabilità: 
qui infatti molti animali vanno ad ab-
beverarsi e le persone stesse sfruttano 
le anse del fiume per lavare gli indu-

menti o fare il bagno. “Senza contare 
- aggiunge Adolfo - il costante perico-
lo dei coccodrilli: ogni anno si registra-
no infatti numerosi casi di attacchi alle 
persone che si sono incautamente av-
vicinate all’acqua, con esiti più di qual-
che volta mortali”.

L’intervento sarà realizzato pres-
so la comunità 4 de Outubro che, no-
nostante sia la più popolata di Nova 
Cuamba con i suoi 1.200 abitanti, at-
tualmente è priva di infrastrutture per 

il rifornimento di acqua. “Ci piace sot-
tolineare - conclude Adolfo - come il 
nome di questa comunità abbia un si-
gnificato particolare, soprattutto per 
un’associazione come la nostra pro-
fondamente legata all’Italia. Il 4 otto-
bre è infatti il giorno in cui, nel 1992, 
vennero firmati a Roma gli accordi che 
misero fine alla guerra civile del Mo-
zambico. Un seme di pace che ancor 
oggi, con il nostro impegno per lo svi-
luppo, cerchiamo di far crescere”. 

PROGETTI

Una donna che spinge un trolley. Un’altra in attesa al check-in, a fianco di una lunga fila di valigie. 
Un’altra ancora che si versa una bevanda al self-service. Scenari tipicamente vacanzieri che si tra-
sformano completamente se al posto del trolley mettiamo una hippo, le taniche cilindriche utiliz-

zate in tanti angoli d’Africa per trasportare più facilmente l’acqua. O se sostituiamo le valigie con le tani-
che in attesa di essere riempite e il self service con un pozzo scavato nella nuda terra. È su queste imma-
gini che si basa la campagna di comunicazione ideata da Cesvitem per promuovere la collaborazione con 
Leonardi Viaggi per la realizzazione del pozzo di Nova Cuamba. Forte di oltre cinquant’anni di esperien-
za, Leonardi Viaggi è la più importante agenzia turistica di Padova, in grado di soddisfare ogni esi-
genza: turismo, viaggi d’affari e congressi, viaggi di nozze. Al Progetto Pozzi Watana contribuirà 
devolvendo un contributo legato alle proprie attività: 1 euro per ogni biglietto aereo stacca-
to, 5 euro per ogni pacchetto volo-hotel, 10 euro per ogni pacchetto vacanza. Rivolgendo-
si all’agenzia, dunque, chiunque può partecipare direttamente a questa avventura so-
lidale. Leonardi Viaggi ha sede a Padova in Corso del Popolo 14 (tel. 049650455, e-
mail info@leonardiviaggi.com, web www.leonardiviaggi.com), ma 
gli operatori sono a disposizione anche per preventivi a distan-
za. “Ringraziamo di cuore i titolari della Leonardi Viaggi per la 
loro sensibilità - afferma il presidente del Cesvitem Simone 
Naletto -. Contiamo davvero che da questa prima collabora-
zione possa nascere una duratura amicizia nel nome della so-
lidarietà e dell’attenzione al Sud del mondo”.  

VIAGGI SOLIDALI CON LEONARDI
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PROGETTI

I l Progetto CIP Trujillo è finito. Anzi 
no. No, non siamo in confusione. È 
solo un apparente paradosso lega-

to all’iniziativa che ha portato all’alle-
stimento di un laboratorio di informa-
tica presso la sede del Cesvitem Perù, 
con otto postazioni a disposizione dei 
ragazzi residenti nei quartieri più po-
veri della città. Un progetto che ormai 
è prossimo alla conclusione e che, con-
temporaneamente, si apre al futuro. 

“Ricordiamo innanzitutto - sottoli-
nea il rappresentante del Cesvitem in 
Perù Attilio Salviato - che questo pro-
getto è rivolto ai giovanissimi e giova-
ni appartenenti al progetto di soste-
gno a distanza Becas. Dico “è rivolto”, 
al tempo presente, perché l’obiettivo 
del progetto non si esaurisce nell’alle-
stimento del laboratorio. Resta l’eredi-
tà di otto postazioni informatiche, che 
anno dopo anno potranno essere uti-
lizzate con continuità per nuovi cor-
si di formazione. D’altronde l’acroni-
mo “CIP” significa “centro informatico 
permanente”. Permanente, appunto: 
un’eredità da far fruttare per le prossi-
me generazioni di studenti”. 

Una sfida educativa
Il punto di partenza è la volontà 

di fornire un’occasione di formazione 
a ragazzi e ragazze che altrimenti ri-
schierebbero di restar tagliati fuori dal 
mondo delle nuove tecnologie, a causa 
della povertà delle loro famiglie e del-
le scuole che frequentano. “Il sistema 
scolastico peruviano - spiega Attilio -  
avrebbe bisogno di una profonda rifor-
ma. Una necessità che viene da lonta-
no, ma che negli ultimi anni è divenu-
ta sempre più forte. La scuola si adagia 
tuttora su temi e metodologie di inse-
gnamento classiche, mentre tutto at-
torno il mondo sta cambiando. Le nuo-
ve tecnologie dell’informazione e del-
la comunicazione la fanno da padrone 
anche qui, per non parlare dei social 
network. Un fenomeno acuito dal fat-
to che quella peruviana è una socie-
tà giovane, aperta in 
tutti i campi alle nuo-
ve tendenze”. Educa-
re all’uso delle nuo-
ve tecnologie è quin-
di essenziale. “Anche 
qui, come in Italia, la 
previsione è che i li-
bri saranno sosti-
tuiti dagli e-book, 
che le classi saran-
no sempre più vir-
tuali e legate ad in-
ternet. Dobbiamo aiutare i ragazzi ad 
orientarsi in questo mondo, a sfruttar-
ne le potenzialità. E invece oggi gli in-
ternet point sono meta di giovani che 
riempiono la solitudine e la mancan-
za di prospettive chattando e bighel-
lonando non più nella calle, la strada, 
ma negli spazi virtuali della rete”.

Se questo è il presente, è in questa 
direzione che bisogna lavorare, ad un 
livello educativo che va oltre l’aspetto 
puramente scolastico. “Qui parliamo di 
nuovi stili di vita, di relazioni. Per que-

sto il CIP è doppiamente importante: 
non è un semplice centro informatico, 
ma un luogo di incontro, dove gli ope-
ratori del Cesvitem possono intercet-
tare i ragazzi e, con la “scusa” di intro-
durli alle nuove tecnologie, avvicinarli 
e aiutarli ad orientarsi nella vita”. Sulla 
scia del Progetto CIP, il sogno è quello 
di dare una sede permanente anche al 
progetto Becas, un punto di riferimen-
to per i beneficiari dell’iniziativa, che 
quest’anno sono arrivati a quota 150 

tra studenti delle su-
periori e universitari. 
“Con una sede per-
manente potremmo 
lavorare sulla for-
mazione di gruppo 
e non solo persona-
le, sfruttando il CIP 
come una biblioteca 
multimediale e or-
ganizzando incontri 
a tema basati sugli 
interessi dei ragazzi. 

Più attrattivi riusciamo ad essere nei 
loro confronti, più il nostro lavoro edu-
cativo ha chance di successo”.

Tutti i numeri del progetto
Letti in questa ottica diventano an-

cora più significativi i numeri del CIP 
elencati da Juan Carlos Flores, il refe-
rente del Progetto Becas. “In un anno, 
solo per l’utilizzo ad internet, abbia-
mo registrato 2.714 accessi al centro: 
in media ogni ragazzo di Becas ha ef-
fettuato venti accessi. Venti occasio-

ni in cui ha incontrato gli operatori del 
Cesvitem, ha parlato e si è confronta-
to con loro”. 

Restando all’aspetto puramente 
formativo, sono andati a gonfie vele 
anche i corsi di informatica. “Dai cin-
que organizzati nel 2012 - spiega Juan 
Carlos - siamo passati a 29 corsi tra 
gennaio e agosto di quest’anno, per un 
totale di 668 ore di formazione e 464 
partecipanti. Abbiamo organizzato 
corsi base, intermedi e avanzati di in-
ternet e di numero-
si programmi: word, 
excel, power point. 
E ancora program-
mi grafici come corel 
draw, collegati a cor-
si di disegno e grafi-
ca pubblicitaria. Gli 
ultimi corsi ad ago-
sto hanno riguarda-
to lo sviluppo di pa-
gine web. In più sia-
mo partiti con i primi 
corsi itineranti, utilizzando i computer 
portatili e le connessioni tramite chia-
vetta usb per andare a fare attività an-
che fuori dal CIP, ospiti delle abitazioni 
di alcuni beneficiari di Becas”.  

Inoltre il CIP gioca un fondamen-
tale ruolo integrativo rispetto alle atti-
vità proposte dalle scuole, che, anche 
quando si sforzano di avvicinarsi e di 
educare alle nuove tecnologie, si scon-
trano con una forte carenza di strut-
ture. “Mancando i computer - spiega 
Attilio - l’informatica viene parados-

salmente insegnata alla lavagna. Gli 
studenti non possono che prendere 
appunti e poi, se ne hanno la possibi-
lità, ripetere gli esercizi in un internet 
point, ovviamente a pagamento. Al CIP, 
invece, i nostri ragazzi trovano macchi-
nari moderni e veloci e, soprattutto, 
l’assistenza di un tecnico. È così, al di 
là dei corsi, sempre più ragazzi vengo-
no al laboratorio per essere guidati nei 
loro compiti scolastici”. Per questo le 
attività del CIP  si svolgono parallela-

mente all’anno sco-
lastico (che in Perù 
corrisponde con 
l’anno solare): i fon-
di raccolti nei pros-
simi mesi serviranno 
proprio a finanziare 
l’ultima parte di cor-
si, completando così 
la copertura dei costi 
di funzionamento di 
questo primo anno 
di attività.

A proposito, c’è un’altra bella sto-
ria collegata a questa iniziativa. È quel-
la di Ernesto Portales, l’insegnante che 
tiene i corsi per i ragazzi. Ragazzi che 
conosce molto bene, essendo stato lui 
stesso in passato un beneficiario di Be-
cas. Grazie al Cesvitem ha potuto stu-
diare e diplomarsi alla scuola seconda-
ria. Ora, proprio grazie alla sua attività 
di tecnico informatico, si mantiene al-
l’università, dove si sta per laureare in 
ingegneria dei sistemi. Un altro motivo 
di orgoglio per il Progetto CIP. 

CIP TRUJILLO 
A PIENO REGIME

Il laboratorio di informatica presso la sede del Cesvitem Perù 
è diventato un punto di riferimento per 150 studenti.

Solo nel 2013 

organizzati 29 corsi,

per un totale  

di 668 ore di lezione 

e 464 partecipanti 

Grazie ai pc portatili

sono partiti anche  

i corsi itineranti  

presso le abitazioni 

dei beneficiari
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SGUARDO APERTO  
SUL FUTURO

Completata con la consegna di occhiali a 122 bambini  
la campagna oftalmologica della nostra sede a Trujillo.

Aprire lo sguardo sul futuro. Tan-
te volte, parlando di progetti 
di cooperazione internaziona-

le, viene spontaneo utilizzare questa 
metafora. Ma mai come questa volta 
l’espressione è azzeccata. Stiamo infat-
ti parlando della campagna oftalmolo-
gica realizzata dal Cesvitem Perù, cul-
minata nelle scorse settimane in una 
prima consegna di occhiali da vista a 
122 bambini beneficiari del progetto 
di sostegno a distanza Pininos.

“Il Progetto Pininos - sottolinea 
Mylene Ibañez, referente della cam-
pagna - pone da sempre una partico-
lare attenzione alla tutela della salu-
te visiva. Si tratta di un passaggio solo 
apparentemente secondario nella pro-
mozione dello sviluppo. E invece per i 
bambini appartenenti ai nuclei fami-
gliari più poveri anche il problema di 
vista più banale può essere un ostaco-
lo insormontabile”. Secondo le stime 
del Ministero della Salute peruviano, 
il 20% dei bambini e dei ragazzi in età 
scolare soffre di problemi come mio-
pia, astigmatismo e ipermetropia. E 
tutte le campagna di sensibilizzazione 
promosse dallo stesso Ministero sot-
tolineano l’opportunità di almeno due 
visite di controllo fino ai sei anni di età 
e di una dai sette ai quindici anni. Un 
consiglio che per molte famiglie è un 
vero e proprio lusso. “Molti - spiega 
Mylene - non possono permettersi la 
spesa e, nell’impossibilità di accedere 
a visite e cure, i problemi non possono 
che peggiorare, pregiudicando la pos-
sibilità di studiare con profitto e, in ge-
nerale, la qualità della vita. D’altronde 
più di uno studio ha dimostrato il col-
legamento diretto tra le patologie del-
l’occhio e ritardi nell’apprendimento”.

Ecco dunque spiegato come un 
progetto all’apparenza “piccolo”, ri-
spetto alla mole di lavoro realizzata dal 
Cesvitem Perù, assume un significato 
davvero grande. Con un ulteriore va-
lore aggiunto: la campagna, in tutte le 
sue varie fasi, è stata realizzata pratica-
mente a costo zero, grazie ad una rete 

di solidarietà davvero internaziona-
le. “Il primo passo - ricorda Mylene - è 
stato realizzato da Katie Himmelmann 
e Shawna Sisler, due paramediche spe-
cializzate dell’UCSF (Università della 
California di San Francisco) che lo scor-
so anno hanno affiancato come volon-
tarie il nostro staff per la realizzazione 
di alcune importanti campagne sanita-
rie. Tra queste attività è rientrata ap-
punto la campagna oftalmologica, at-
traverso cui sono stati visitati oltre 900 

bambini di età compresa tra i 4 e i 12 
anni”. Il secondo contributo solidale è 
invece arrivato dall’Italia, in particola-
re dall’associazione La Goccia di Mila-
no, che ha donato alla sede italiana del 
Cesvitem 400 montature e 3.400 len-
ti di diverso tipo. Il materiale è stato 
inviato in Perù e assemblato dal Labo-
ratorio Optic di Trujillo, per poi essere 
consegnato ai beneficiari in occasione 
della recente visita del presidente del 
Cesvitem Simone Naletto. 

“A nome anche delle madri e dei 
bambini coinvolti nella campagna - 
conclude Mylene - desideriamo ringra-
ziare di cuore tutti coloro che hanno 
reso possibile la realizzazione di que-
sta iniziativa. Per i bambini in partico-
lare si tratta di un fondamentale pas-
so in avanti verso il diritto all’istruzio-
ne. Da ora non avranno più problemi a 
seguire le lezioni in classe, né a leggere 
e a svolgere i compiti a casa. Per loro 
oggi inizia davvero una nuova vita”. 

PROGETTI

Il Progetto Bancos dos livros punta 
all’allestimento di tre biblioteche 
scolastiche presso altrettanti centri 

comunitari collegati ai progetti di so-
stegno a distanza promossi a Maputo 
dal Cesvitem Mozambico. Ogni banca 
sarà in grado beneficiare fino a 150 
studenti delle scuole secondarie, at-
traverso l’acquisto e la distribuzione di 
750 libri di testo. I beneficiari saranno 
invitati a conservare al meglio i libri ri-
cevuti, anche attraverso l’uso di una 
borsa di tela appositamente confezio-
nata e distribuita assieme ai testi. Alla 
fine dell’anno scolastico, infatti, gli 
operatori del Cesvitem Mozambico 
provvederanno al ritiro dei libri, ne va-
luteranno lo stato e li catalogheranno, 
per poi consegnarli ad altri studenti al-
l’inizio dell’anno successivo. Sarà crea-
to così una sorta di “fondo a rotazio-
ne”, contando sul fatto che in Mozam-

bico, per legge, i testi didattici hanno 
validità pluriennale. A tal fine, presso i 
centri comunitari coinvolti verranno 
allestite le banche dei libri, piccole bi-
blioteche dotate di scaffalature per il 
deposito dei libri e di una postazione 
informatica per le operazioni di catalo-
gazione. Le banche dei libri potranno 
essere di anno in anno arricchite attra-
verso la donazione di altri libri nuovi e 
usati, coinvolgendo sia sostenitori ita-
liani che famiglie mozambicane bene-
stanti, che potranno donare alle ban-
che i libri utilizzati dai loro figli. Il costo 
per l’attivazione di una singola banca è 
di 11.965 euro, così ripartiti: 10.500 
euro per l’acquisto di 750 libri di testo, 
300 euro per l’acquisto di 750 borse di 
tela, 440 per l’acquisto della mobilia 
(scaffalature, scrivania e sedia), 625 
euro per la postazione informatica (pc, 
stampante e gruppo di continuità), 

100 euro per i trasporti.
Il Progetto Bolsas de estudo punta 

all’erogazione di borse di studio post 
secondarie a favore dei ragazzi usci-
ti dai progetti Sad del Cesvitem Mo-
zambico dopo il completamento della 
scuola secondaria. Il costo varia in fun-
zione del percorso scolastico prescel-
to dallo studente e, di conseguenza, 
del tipo di scuola o facoltà a cui viene 
iscritto. Indicativamente la spesa può 
variare dai 1.000 ai 1.500 euro all’an-
no, contributo con il quale è possibile 
coprire tutte le spese relative all’iscri-
zione e alla frequenza scolastica: tasse 
(immatricolazione e iscrizione ai singo-
li esami), libri e dispense, materiali di-
dattici e di cancelleria, eventuali tra-
sporti, stampa e rilegatura della tesi, 
rilascio del diploma finale. È possibi-
le contribuire anche solo parzialmen-
te alla copertura di una borsa.  

GLI ALTRI PROGETTI IN CORSO VUOI CONTRIBUIRE?

Poste Italiane  
c/c 10008308

Banca Popolare di Vicenza 
IBAN 

IT56R 05728 36190 7245 7000 1998

Intestati a: 
Cesvitem Onlus,  

via Mariutto 68 - Mirano (VE)

ON LINE  
TRAMITE PAYPAL 

www.cesvitem.org/it/donazioni

Causali:
Progetto Pozzi Watana
Mutitu Water Project
Progetto Pozzi Ciad 

Progetto Bancos dos livros
Progetto Bolsas de estudo

Progetto CIP Trujillo
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do alla produzione di 4,5 tonnellate di 
semi. 

Ma l’iniziativa non si limita a pro-
muovere la coltivazione e il consu-
mo domestico dell’amaranto. “È stata 
creata una cooperativa di piccoli pro-
duttori agricoli, denominata significa-
tivamente “Esperanza” (nella foto il 
presidente Eduardo Tejerina con il suo 
bel campo di amaranto, ndr), a cui sarà 
affidata la gestione dell’impianto di 
trasformazione dell’amaranto attual-
mente in costruzione a Gral Güemes, 
il cui completamento è previsto entro 
la fine dell’anno. In questo modo sarà 
possibile chiudere la filiera produttiva 
locale, fornendo un mercato sicuro ai 
soci produttori e uno sbocco commer-
ciale al prodotto lavorato”.

Tanto impegno alla fine è stato 
premiato, al punto che l’iniziativa è 
stata dichiarata “progetto di interes-
se nazionale” da parte della Came-
ra dei Deputati argentina. “Merito an-
che di un intenso lavoro di pubbliche 
relazioni: sono state allestite 65 gior-
nate dimostrative, mente il personale 
del progetto ha partecipato ad undici 
eventi tra congressi, seminari e fiere. 
Senza contare i numerosi servizi realiz-
zati dai mass media locali e nazionali, 
per una platea complessiva di oltre 2 
milioni di persone”.

Anche in carcere
Tra le varie iniziative messe in atto 

dal progetto, merita sicuramente una 
citazione la collaborazione con il car-
cere federale di Gral Güemes. “Il no-
stro intervento si è inserito nel qua-
dro del recupero dei reclusi prossimi 
al rilascio. Per una trentina di essi ab-
biamo organizzato corsi teorico-prati-
ci sulla coltivazione e il consumo del-
l’amaranto, fornendo materiale didat-
tico, sementi e alcune macchine agri-
cole manuali”. Per motivi di sicurezza 
le attività pratiche sono state realizza-
te su un’area all’interno del perimetro 
carcerario. “Nonostante il terreno fos-
se pietroso e povero di sostanza orga-
nica, e quindi inadatto alla pratica agri-
cola, l’esperienza ha dato risultati mol-
to buoni. C’è stata una abbondante 
produzione di foglie, tutte donate alla 
municipalità locale che la ha impiegate 
nelle mense per i poveri e alla cucina 
dell’ospedale. La produzione di semi è 
risultata invece modesta, ma più che 
sufficiente per le semine future. Da 
quest’anno la produzione di amaranto 
sarà utilizzata anche nella preparazio-
ne dei pasti per i reclusi”. 

A tutti i partecipanti è stato conse-
gnato un attestato di frequenza, che 
potrebbe aiutarli nel loro processo di 
reinserimento sociale una volta usciti 
dal carcere. E a tutti quelli che ne han-
no fatta richiesta è stata regalata una 
dotazione di semi per produrre ama-
ranto a casa. “Ora l’esperienza prose-
guirà attraverso il lavoro del personale 
docente del carcere. Ma i risultati sono 
stati a tal punto apprezzati che l’ammi-
nistrazione carceraria centrale sta va-
lutando l’adozione di questo modello 
a livello nazionale”. 

CHE COS’E’ L’AMARANTO

IL CIBO DEL FUTURO  
VIENE DAL PASSATO

Anche il Cesvitem tra i protagonisti del progetto agricolo 
per reintrodurre in Argentina la coltivazione dell’amaranto.

Dall’agricoltura del passato (re-
moto) alle sfide del futuro 
(prossimo). Dopo tre anni d 

lavoro si sta avviando alla conclusio-
ne, prevista per il prossimo dicembre, 
il Progetto Amaranto, promosso da un 
consorzio di ong italiane, tra cui il Ce-
svitem, nel nord dell’Argentina. L’ini-
ziativa, cofinanziata dal Ministero Af-
fari Esteri e dalla Fondazione Cariplo, 
sta reintroducendo la coltivazione del-
l’amaranto, uno pseudo-cereale au-
toctono dell’America centro-meridio-
nale, coinvolgendo in particolare le fa-
miglie vulnerabili residenti nelle aree 
periurbane.

“L’amaranto - spiega il capo proget-
to Ruggero Guidastri - vanta una storia 
antichissima, le cui radici risalgono a 
5000 anni fa. Aztechi, Maya e Inca lo 
utilizzavano come alimento energetico 
per i loro guerrieri e per scopi religiosi. 
Per questo i conquistatori spagnoli ne 
proibirono la coltivazione, tanto che 
questo grano fu “riscoperto” solo una 
quarantina di anni fa”. Ora, dopo secoli 
passati quasi nel dimenticatoio, l’ama-
ranto sta conoscendo una nuova giovi-
nezza, grazie soprattutto al suo gran-
de valore nutritivo (vedi box). Al pun-
to che sono in molti a scommettere sul 
ruolo che questa pianta potrà giocare 
nei prossimi anni nella lotta alla fame.

1.250 famiglie coinvolte
L’iniziativa ha avuto un successo 

superiore anche a quanto inizialmen-
te previsto. “In tutto sono state coin-

volte 1.250 famiglie delle provincie di 
Salta e di Jujuy: 500 residenti in area 
rurale, 750 nei quartieri periferici delle 
cittadine di Güemes, El Bordo e Cam-
posanto. A tutte è stato fornito mate-
riale didattico e sementi per avviare la 
coltivazione di amaranto negli orti di 
loro proprietà”. Alle famiglie residen-
ti in area urbana è stata inoltre forni-
ta assistenza tecnica e sanitaria, attra-
verso 84 tecnici agricoli e 34 assistenti 
sociali appositamente formati dal pro-

getto tramite 141 seminari. 
Le attività con le famiglie sono sta-

te accompagnate da una sperimenta-
zione su 20 diverse varietà di amaran-
to, per selezionare quelle più produtti-
ve nella regione bersaglio. I test, effet-
tuati in collaborazione con l’università 
di San Salvador de Jujuy e di Rio Quar-
to, sono stati realizzati su 10 ettari di 
terreno messi a disposizione dalla FAA 
(Federazione Agraria Argentina), con-
troparte locale del progetto, portan-

Kiwicha in Bolivia e Perù. Huauhtli, la immortale, in Messico. E ancora 
sangorache in Ecuador, abanico in Colombia. In ogni angolo di Sudamerica 
l’amaranto ha il suo nome locale, segno della forte penetrazione di questa 

pianta nella cultura popolare. Molto rustica come le sue consorelle selvatiche, 
note infestanti in agricoltura, l’amaranto è una pianta erbacea che raggiunge 
facilmente i due metri di altezza. È di facile coltivazione una volta superate 
le prime due settimane: ha ridotte esigenze idriche e sopporta bene la forte 
insolazione. 

Produce un grano lenticolare molto piccolo (ne servono fino a mille per fare 
un grammo), ma dalle eccellenti proprietà nutritive. Oltre a livelli importanti di 
vitamine e minerali, in particolare calcio e ferro, è caratterizzato da un elevato 
contenuto proteico (13-15%) di alta qualità dovuta alla presenza di vari aminoa-
cidi essenziali. Inoltre non contiene glutine, il che ne fa un alimento d’elezione 
per i celiaci. Oltre alle specie granifere, vi sono buone foraggere e altre impiegate 
come ornamentali per il coloratissimo pennacchio floreale, da cui si ricava un co-
lorante, l’amaranto appunto, usato nell’industria alimentare perché atossico. 

In cucina il grano, dal sapore neutro, trova impiego diretto previa cottura op-
pure come farina, fiocchi e scoppiato (tipo un pop corn minuto). Può entrare 
come arricchente nutritivo nella preparazione della pasta e in tutti i preparati da 
forno. Ha infine moltissimi usi come verdura: le foglie più giovani e tenere danno 
una gustosa insalata, mentre cotte replicano tutti gli usi dello spinacio, ma con 
un sapore migliore e un valore nutritivo decisamente superiore. 

PROGETTI
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INFORMAZIONE
O TV SPAZZATURA?

C’è chi, senza mezzi termi-
ni, parla di“pornografia 
umanitaria”. Un commen-

to pesante, ma è difficile non farlo da-
vanti alla notizia che RaiUno, in col-
laborazione con l’ong Intersos e l’Al-
to Commissariato Onu per i Rifugiati, 
sta organizzando un reality show uma-
nitario intitolato “The Mission”, in cui 
personaggi famosi lavoreranno, in si-
tuazioni estreme e disagiate, fianco a 
fianco agli operatori umanitari in alcu-
ni campi profughi in Sud Sudan, Mali 
e Congo. Il programma, che dovreb-
be andare in onda a dicembre, punta 
a sensibilizzare il grande pubblico sul 
dramma dei rifugiati. Ma il suo annun-
cio è stato accompagnato da forti po-
lemiche. 75mila persone hanno firma-
to una petizione on line per chiedere 
l’annullamento del programma, contro 
cui si sono schierati anche l’Usigrai, il 
sindacato dei giornalisti Rai, e nume-
rosi esponenti della politica e del mon-
do della cooperazione.

La povertà non è un gioco
“Non si risolvono i problemi e le 

emergenze in questo modo - afferma 
Guido Barbera, presidente di Solida-
rietà e Cooperazione Cipsi (coordina-
mento che riunisce 40 associazioni di 
solidarietà e cooperazione, tra cui il 
Cesvitem) -. Non si può continuare a 
strumentalizzare la povertà per rac-
cogliere fondi con un reality show e 
la partecipazione di vip. C’è una ten-
denza nel mondo delle organizzazioni 
internazionali, alla luce della crisi dei 
finanziamenti pubblici, a ricorrere a 
tutti i mezzi possibili pur di raccoglie-
re fondi e risorse finanziarie. I rifugia-
ti, le realtà durissime del Sud Sudan, i 
bambini, le donne, le violenze o le mi-
serie di ogni genere, non possono es-
sere oggetto di spettacolo e di pieti-
smo umanitario, al limite della porno-
grafia umanitaria. La dura realtà in cui 
vivono quotidianamente centinaia di 
milioni di persone non può essere pre-
sentata con un gioco”.

Al programma è stata conferma-
ta la partecipazione, tra gli altri, di Mi-
chele Cucuzza, Barbara De Rossi, Al 
Bano, Paola Barale ed Emanuele Fili-
berto. Nessuna spettacolarizzazione e 
nessuna logica da Grande Fratello, as-
sicurano in una nota Intersos e Unhcr. 
“Non è un reality show, ma un proget-
to di social tv nato per dare voce ai ri-
fugiati, nel quale alcuni volti noti, che 
non saranno remunerati salvo un rim-
borso spese, per un periodo di tempo 
limitato ma significativo affiancheran-
no gli operatori umanitari di Unhcr e 
Intersos nel loro lavoro quotidiano di 
protezione e assistenza ai rifugiati”. 
Grazie a questo programma, secondo 
le due organizzazioni, “il grande pub-
blico avrà la possibilità di vedere, sen-
za finzioni sceniche, come realmente 
si svolge la giornata tipo in un campo 
rifugiati”, raccontata “con un linguag-
gio non tecnico, semplice e accessibile 
a tutti attraverso la partecipazione di 
personaggi popolari e familiari al pub-
blico di RaiUno”. The Mission, conclu-

de la nota, darà “la possibilità a molte 
persone di ascoltare e di sapere, con-
tribuendo a ridurre la marginalità me-
diatica dell’umanitario”.

E la pubblicità?
Ma visto il format e i personag-

gi coinvolti (tra l’altro Al Bano avreb-
be dichiarato in un’intervista che rice-
verà un compenso di 500mila euro), 
il rischio di deragliare sembra dietro 
l’angolo, alimentando una visione del-

Personaggi famosi al lavoro nei campi profughi africani:
è polemica su The Mission, il reality umanitario della Rai. 

Importante novità in casa Cesvitem. 
Dal mese di luglio la nostra associa-
zione è entrata ufficialmente a far 

parte del Centro Pace di Mirano, punto 
di incontro per le organizzazioni del 
territorio impegnate sui temi della 
pace, dei diritti umani, dell’intercultu-
ralità, della solidarietà e cooperazione 
internazionale, dello sviluppo e della 
diffusione di una cultura della legalità.

“Ringraziamo l’assemblea del Cen-
tro - afferma il presidente del Cesvi-
tem Simone Naletto - per aver accolto 
la nostra domanda di adesione. I valo-
ri a cui si ispira questo coordinamento 
sono gli stessi su cui si basa dal 1987 il 
nostro impegno. Siamo infatti convin-
ti dell’importanza di investire per mi-
gliorare, da parte dei cittadini dei pae-
si sviluppati, la conoscenza del Sud del 
mondo e dei valori di cui è portatore. 
Non è un’operazione astrattamente 

culturale: il rafforzamento della cono-
scenza, del rispetto e della solidarietà 
reciproci fra i popoli è il primo passo 
per la costruzione di un futuro di giu-
stizia e benessere condiviso. Dopo lo 
spostamento della nostra sede presso 
il Villaggio Solidale, l’adesione al Cen-
tro Pace è un’ulteriore passo verso una 
logica di rete, collaborando con altre 
realtà e creando così un effetto molti-
plicatore per il nostro lavoro”.

Istituito dal Consiglio Comunale di 
Mirano nel 2003 e riattivato nel 2012 
dopo un periodo di inattività, il Cen-
tro Pace è intitolato alla memoria di 
Sonja Slavik, insegnante che con im-
pegno, competenza e passione guidò 
i primi passi del coordinamento. At-
tualmente, oltre al Cesvitem, ne fan-
no parte le sezioni locali di importan-
ti associazioni (Acli, Amnesty Interna-
tional, Anpi, Auser, Beati i costruttori 

di Pace, Emergency e Libera) e altre si-
gnificative realtà locali (Arcam, Bande-
ra Florida ed Esodo). Negli anni il Cen-
tro ha promosso numerosi momenti di 
incontro (conferenze, seminari, spet-
tacoli) per stimolare la popolazione sui 
temi della pace e della legalità, cercan-
do di coinvolgere, sempre in una logica 
di rete, istituzioni locali e scolastiche.

“Da oggi - sottolinea Naletto - vo-
gliamo contribuire, con il nostro en-
tusiasmo e con le competenze matu-
rate in venticinque anni di lavoro, alla 
diffusione di una cultura di pace nel-
la nostra città. Perché pace non è solo 
“assenza di guerra”, di combattimenti, 
di morti, feriti, profughi e distruzioni. 
Pace è anche legalità. È rispetto dei di-
ritti umani. È promozione della dignità 
di ogni essere umano, valorizzandone 
le peculiarità culturali, religiose, etni-
che e di genere”.  

IL CESVITEM NEL CENTRO PACE 

la cooperazione, del Sud del mondo e 
della povertà da cui da anni si cerca di 
uscire. E a favore della qualità del pro-
gramma, almeno a livello di comuni-
cazione, non giocano certo le surreali 
cronache del viaggio in Congo di Bar-
bara De Rossi e Michele Cucuzza, ri-
masti bloccati in Africa durante la re-
gistrazione della puntata zero a causa 
di un allarme ebola. “Siamo sbigottiti - 
prosegue Guido Barbera - e non pos-
siamo concordare con questa politica 

e questi strumenti: siamo convinti che 
attraverso l’intrattenimento televisivo 
sia possibile raccontare temi seri e de-
licati come quelli dei rifugiati, delle mi-
serie e dei conflitti, ma non attraver-
so questo genere di format e di spetta-
colarizzazione gratuita”. Senza conta-
re il tema etico della pubblicità: quanti 
soldi ricaverà la Rai dalla vendita degli 
spazi pubblicitari durante il program-
ma? Che fino faranno questi soldi? E i 
vip, al di là di compensi o rimborsi spe-
se tutti da verificare, potranno “ven-
dere” la loro esperienza a rotocalchi 
o altre trasmissioni? Tutte domande 
già rivolte pubblicamente al Consiglio 
d’amministrazione della Rai, a cui però 
non è seguita nessuna risposta ufficia-
le da viale Mazzini.

“I problemi dell’umanità in gene-
re, dei rifugiati in particolare - conclu-
de il presidente di Solidarietà e Coope-
razione Cipsi - non si risolvono e non 
si possono affrontare vivendo “per 10 
giorni tra i rifugiati del Sudan, cantan-
do assieme a loro per cercare di aiu-
tarli”, come afferma Al Bano. Abbia-
mo bisogno di cooperazione, di solida-
rietà, di nuovi stili di vita ed impegni 
coerenti, non solo di emotività pietisti-
ca che scarica la coscienza con qualche 
euro. Per questo chiediamo al Consi-
glio di amministrazione della Rai di in-
vertire rotta: uscite dai vecchi schemi, 
investite su una comunicazione socia-
le che favorisca il cambiamento cultu-
rale e di comportamenti. La carità non 
è elemosina”.  

VOCI DAL NORD
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Seguici  
anche su 

Facebook!
facebook.com/Cesvitem

LEONARDI 
PER L’ACQUA!

LEONARDI  V IAGGI
SOST IENE
CESVITEM ONLUS
PER LO SCAVO
D I  UN POZZO 
IN  UN V I LLAGG IO
DEL MOZAMB ICO :
IL TUO VIAGGIO
DIVENTA SOLIDALE

CHECK-IN

TROLLEYSELF SERVICE
LEONARDI VIAGGI :: Corso del Popolo 14, Padova :: tel. 049 650455 :: e-mail info@leonardiviaggi.com :: web www.leonardiviaggi.com 

OGGI BAMBINO... 
DOMANI MAESTRO

Investire nei bambini e nei ragazzi  
di oggi è il modo migliore per costruire  

un domani di giustizia 
e benessere condiviso.

Scegli la formula di adesione 
più adatta alle tue possibilità e 

sostieni a distanza  
un bambino del Sud  
del mondo attraverso  

i progetti del Cesvitem:  
bastano anche solo  

60 euro all’anno per regalare  
ad un intero popolo l’occasione  

di un futuro migliore.

Per informazioni:
tel 041 5700843
fax 041 5702226

email info@cesvitem.it
web www.cesvitem.org


